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La diocesi di Bobbio. Formazioni e sviluppi di un’istituzione millenaria, a cura di 
Eleonora Destefanis e Paola Guglielmotti, Fienze, Firenze University Press, 
2015, pp. viii-530 (Reti Medievali E-Book, 23). – «Il volume, attingendo a tra-
dizioni disciplinari e storiografiche diverse, offre una serie di sintesi e di affondi 
tematici, funzionali alla contestualizzazione del peculiare caso dell’episcopato di 
Bobbio, fondato nel 1014 nell’Appennino piacentino quale sviluppo del celebre 
monastero di San Colombano. La notevole massa documentaria disponibile 
grazie al recente riordino degli archivi diocesani, che ha consentito di illustrare 
anche la biblioteca della cattedrale, ha richiesto una presentazione d’insieme 
e una specifica attenzione per gli atti costitutivi della nuova istituzione. L’ap-
profondimento del contesto storico entro cui si dipana la successiva vicenda 
diocesana è stato condotto in rapporto con il monastero e con una selezione 
delle città vicine. All’analisi delle dinamiche insediative del centro bobbiese 
e degli sviluppi strutturali della chiesa e del complesso episcopale fanno da 
contrappunto sia approfondimenti mirati all’organizzazione del territorio, colta 
nelle sue articolazioni civili, religiose, assistenziali, sia trattazioni di componenti 
culturali e liturgiche che animano questa Chiesa».

Alberto D’Incà, Martiri e briganti. La “Bagaudia cristiana” e gli sviluppi della 
riflessione sul martirio nella Gallia tardoantica e altomedievale, Trapani, Il Pozzo di 
Giacobbe, 2016, pp. 136 (Oi christianoi. Nuovi studi sul cristianesimo nella sto-
ria. Sezione antica, 22. Collana diretta da Sergio Tanzarella). – «Quali furono 
i fattori che determinarono una nuova percezione dei Bagaudi – i contadini 
responsabili delle violente rivolte divampate nelle campagne galliche e iberi-
che tra III e V secolo –, descritti dalle fonti, prima, come nemici dell’Impero e 
“briganti”, poi come “cultori della fede cristiana” e martiri? Per rispondere a 
questo interrogativo l’indagine ripercorre gli snodi attraverso i quali, tra Tarda 
Antichità e Alto Medioevo, prese lentamente forma l’idea di una “Bagaudia 
martirologica”. Senza trascurare l’esame delle presunte affinità tra i ribelli e i 
movimenti dell’“eversione religiosa” tardoantica (soprattutto i Circoncellioni 
d’Africa), l’autore ricostruisce le tappe fondamentali di un tragitto di “lungo 
periodo”, durante il quale i cristianesimi occidentali fornirono soluzioni discor-
danti a problematiche come il valore da attribuire al martirio cum et sine cruore, 
al culto dei santi e al sacrificio dei martiri militari. La cristianizzazione della 
Bagaudia rappresenta, dunque, un fenomeno paradigmatico, il cui studio può 
facilitare il vaglio delle trasformazioni che caratterizzarono il pensiero cristiano 
durante un’età inquieta, permettendo, al contempo, di isolare e valutare sia le 
persistenze, sia le cesure rispetto alla riflessione teologica dei secoli precedenti».

Alberto Di Santo, Guerre di torri. Violenza e conflitto a Roma tra 1200 e 1500, 
Roma, Viella, 2016, pp. 370 (La corte dei papi, 28. Collana diretta da Agostino 
Paravicini Bagliani). – «Tornei, giostre, razzie, cacce di tori per le strade della cit-
tà, personaggi di alto profilo politico letteralmente divorati dalla folla, vendette, 
faide e lotte tra fazioni... Sono molti i conflitti e le violenze esaminati in questo 
volume, di cui si indagano le ragioni profonde. A provocarli è solo il desiderio 
di potere, di arricchirsi o di mantenere lo status quo da parte delle élite? O, quasi 
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all’opposto, essi possono esser causati dalla difesa di diritti acquisiti o addirittura 
da una domanda di rinnovamento e giustizia sociale da parte degli strati più 
ampi e poveri della popolazione? Il lettore scoprirà che indagare il contesto ter-
ritoriale di Roma e del suo distretto ‒ questo il teatro degli eventi in esame ‒ nel 
periodo compreso tra XIII e XV secolo, attraverso l’apporto documentario di 
diari, cronache e resoconti stilati più o meno quotidianamente da testimoni con-
temporanei, significa compiere anzitutto un’investigazione sugli universi emotivi 
dei singoli cronisti nei confronti della violenza. Solo così sarà possibile capire, e 
scoprire, se e fino a che punto tali emozioni abbiano influenzato la rappresen-
tazione degli eventi riportati sulla carta e la nostra possibilità di interpretarli».

Fernando Di Stasio, Luce su Bergamo. Sant’Alessandro, martire, Napoli, Editrice 
Domenicana Italiana, 2016, pp. 48. – Piccola monografia su sant’Alessandro patro-
no di Bergamo. «Alessandro nacque probabilmente a Tebe nel III secolo e subì il 
martirio per Cristo a Bergomum (Bergamo, il 26 agosto 303). Secondo la tradizio-
ne, fu un soldato della legione tebea. Come legionario romano combattè contro 
la popolazione svizzera dei Bagaudi; in seguito per la sua fede cristiana fu impri-
gionato e perseguitato; sfuggito al persecutore divenne zelante apostolo di Cristo».

John Louis Emil Dreyer, Storia dell’astronomia da Talete a Keplero. Prefazione 
William Harris Stahl, Bologna, Odoya, 2016, pp. 406 (Odoya Library, 210). – 
«Non c’è, oggi, un’opera di storia dell’astronomia, generale o monografica, che 
non abbia debiti più o meno rilevanti nei confronti di quella di Dreyer. Le tesi 
in essa sviluppate sono tra le acquisizioni più solide della moderna storiografia. 
Ma, rispetto alle storie dell’astronomia più importanti, l’opera di Dreyer pre-
senta agli occhi del lettore, specialista o profano, due grandi qualità: da un lato 
una estrema leggibilità, dall’altro una scientificità indiscussa. Il volume ripercorre 
le vie seguite dall’astronomia da Talete a Keplero: dalle più antiche concezioni 
cosmologiche, attraverso lo studio matematico dei moti planetari, fino alla disso-
luzione degli armamentari di cerchi – omocentrici, eccentrici, deferenti, epicicli 
– nel copernicanesimo kepleriano. Un lungo racconto dove campeggiano figure 
di grande rilievo: i capitoli su Platone, Aristotele, Tolomeo, Copernico, Tycho 
Brahe e Keplero sono vere e proprie monografie, ma anche personaggi minori 
come Eraclide, Aristarco, Apollonio, i Padri della Chiesa e gli astronomi arabi 
sono trattati con la stessa attenzione e maestria. Il Seicento stabilisce una linea di 
demarcazione precisa tra due periodi della storia dell’astronomia; anteriormente 
si ha il lungo e complesso sviluppo dell’astronomia “matematica”, orientata ver-
so la ricerca di sistemi geometrici capaci di render ragione del moto dei pianeti; 
nel Seicento – con Galileo e con Keplero, che si pone come erma bifronte tra i 
due periodi – ha inizio una considerazione fisica dei moti celesti, con una pro-
blematica del tutto nuova, da affrontare con altri mezzi».

Francis Dubost, La Merveille médiévale, Paris, Honoré Champion Éditeur, 
2016, pp. 454 (Essais sur le Moyen Âge, 60. Collection dirigée par Catherine 
Croizy-Naquet et Françoise Laurent). – «Dans le récit médiéval, le substantif 


